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Domani i due medici di Avellino saranno interrogati in carcere 

Occorre colpire senza esitazioni anche 
gli altri responsabili dell'epidemia 

f II procuratore generale Guadagno: «L'inchiesta sarà formalizzata al più presto» — Omissioni e ritardi che 
devono essere perseguiti — La logica senza scrupoli degli interessi privati alla base della tragica vicenda 

Le accuse al bancarottiere de di Mussomeli 

Il proprietario dell* cllnica, Carmine Malioni (a sinistra) e II prof. Amedeo Guarino in carcere dall'altro Ieri 

CINQUE RICOVERI 

Salmonellosi anche 
a Gela e a Trapani 

PALERMO. 24 
In due tra le città siciliane più fortemente travagliate 

dalle condizioni dell'Igiene e dalla carenza d'acqua — Gela 
e Trapani — le autorità mediche hanno segnalato diversi 
casi di salmonellosi. 

All'ospedale « Vittorio Emanuele » di Gela questa mat
tina sono stati resi noti cinque ricoveri di malati affetti 
da paratifo. Sono In corso analisi di coprocoltura e di sic-
rocoltura del sangue allo scopo di Identificare la natura del
l'Infezione e il tipo di « salmonella » che l'ha provocata 
In soggetti di età adulta. La matrice dell'Infezione è comun
que da Individuare nel gravissimo ed annoso stato della 
rete idrica e fognante nella cittadina nlssena. che si trova 
al centro del «polo di sviluppo» capitalistico che gravita 
attorno al colosso petrolchimico dell'ANlC. 

Anche a Trapani, dove venerdì scorso il sindaco de Col-
bertaldo aveva annunciato alla popolazione l'inquinamento 
di tut te le scorte idriche della città distribuite da un acque
dotto recentemente edificato con 1 soldi della Cassa del 
Mezzogiorno, si registra un caso di tifo1 riguarda una 
bambina di 4 anni ricoverata stamane all'ospedale S. An
tonio per una grave infezione causata, con ogni probabilità, 
proprio dall'Inquinamento delle acque erogate dall'ente 
municipale. 

Ha finanziato 
con 5 miliardi 

imprese del clan 
I soldi della Cassa rurale San Giuseppe ad aziende di proprietà degli uomini del 
presidente dell'istituto di credito - Assemblea dei danneggiati organizzata dal PCI 

Dal uostro inviato 
MUSSOMELI. 24 

Anche se è troppo presto 
per parlare di una netta svol
ta, molte novità di rilievo so
no nell'aria a proposito del
l'inchiesta giudiziaria sui disa
stroso crafc della «Cassa ru
rale » di Mussomeli. Il de 
Vincenzo Noto, presidente di
missionario della banca arre
stato ieri all'alba su ordine di 
cattura del sostituto nlsseno 
Di Francesco, è stato a lun
go interrogato stamane dallo 
stesso magistrato. 

Le domande rivoltegli sono 
di tre tipi: esse riguardano 
la natura e le dimensioni dei 
traffici, delle « amicizie » e 
degli affari che 11 presidente 
dimissionario (nonché ex se
gretario di sezione DC. già 
sindaco di Mussomeli e diri
gente regionale scudo crocia
to) ha pilotato dietro il pic
colo sportello bancario. 

Confrontando la lettura del 
sintetici dati d'accusa conte
nuti nell'ordine di cattura 
(appropriazione indebita e 
violazione delle norme che 
regolano la attività degli or
ganismi di gestione degli en
ti) alle dettagliate denunce 
della relazione della Banca 

I d'Italia sulla Cassa San Giu

seppe, un capitolo oscuro, ed 
ancora inesplorato dagli in
quirenti, sembra quello rela
tivo alle « allegre » operazioni 
di sportello compiute dal di
rigenti del piccolo istituto di 
credito. 

Se ne stanno occupando ì 
carabinieri, tant'è che si par
la di una ondata di arresti, 
alquanto prossima, soprattut
to negli ambienti dei funzio
nari della piccola, ma poten
te, banca. 

Oltre alla gravissima eroga
zione a pioggia di crediti sen
za garanzia per oltre 5 mi
liardi in favore — per la gran 
parte — delle medesime azien
de di proprietà del clan del 
presidente, quanto accadeva 
nelle operazioni contabili non 
può non apparire, infatti, in 
una luce allarmante. Perché 
— come hanno scritto a chia
re lettere gli Ispettori della 
banca centrale — anche tali 
operazioni venivano compiute 
sotto la gestione Noto travol
gendo ogni norma e regola
mento. 

Non venivano, così, conta
bilizzate (e perciò non regi
strate in bilancio) le opera
zioni del correntisti; rate di 
mutui per un miliardo veni
vano riscosse senza che nulla 
rimanesse sul libri, ed altro 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 24 

Stamane 11 sostituto procu
ratore generale che si KCU-
pa da ieri dellle indagini sul
la strage del neonati, ha as
sistito all'autopsia del bim
bo morto Ieri notte ad Avel
lino, nella cllnica Malzoni 
(era nell'incubatrice fin dal
le nascita e la salmonellosi 
lo ha raggiunto anche là den
tro). Quindi è tornato a Na
poli per continuare l'esame 
del grosso incartamento tra
smessogli dal sostituto pro
curatore dott. Vuosi, che ieri 
mattina aveva rinunciato al 
processo, assecondando l'avo
cazione da parte della pro
cura generale. 

I due arrestati — 11 dottor 
Carmine Malzoni, proprieta
rio della cllnica maledetta 
dove hanno contratto la mor
tale salmonellosi 19 neonati, 
e U prof. Amedeo Guarino, 
primario analista dell'ospeda
le civile — sono da Ieri sera 
nel carcere di Poggloreale, 
In celle di isolamento. Sa

ranno interrogati venerdì mat
tina, ha detto stamane 11 ma
gistrato Inquirente dottor San
t'Elia; «E subito dopo l'in
terrogatorio chiederemo la li
bertà provvisoria », gli ha fat
to eco l'avvocato Reale, difen
sore del prof. Guarino. 

II procuratore generale di 
Napoli, prof. Gennaro Gua
dagno, stamane ha incontra

to di nuovo, brevemente, i 
giornalisti. Ieri la conversa
zione era stata più lunga, 
più ricca di considerazioni 
sulla situazione napoletana, 
sulla « sottocultura anche sa
nitaria ». sulla « negazione ur
bana » di Napoli (è II titolo 
del libro scritto dal prof. Gua
dagno sulla sua città, dov'è 
tornato dopo 42 anni di carrie
ra), sul «contesto sociale dit-
fIelle» e sulla grande funzio
ne della stampa libera. Sta
mane poche battute; «Certo, 
gli arresti sono una svolta, 
un'impronta più sollecita... In 
danniamo sulle Inadempienze, 
le mancate comunicazioni da 
parte di chi per forza di cose 
doveva sapere». 

E ancora: «Vedrete che la 
istruttoria riusciremo a for
malizzarla più presto di quan
to non crediate». 

Sono affermazioni Insieme 
rassicuranti e no. Infatti, Il 
perché dell'avocazione non è 
ancora del tutto chiaro, se si 
guarda oltre i motivi tecnici 
relativi al rischio di dover 
spostare 11 processo in qual
siasi città dove fosse r infac
ciato un caso mortale prove
niente dalla Malzoni. E poi il 
giudice Vuosi, primo inqui
rente, non era forse giunto 
(e sembrava trattenuto da 
qualcosa) sulla soglia del 
mandati di cattura? Vuosi 
non risponde a questa do
manda, appare però come sol
levato da un grosso peso. Ma 

Al di là delle manette 
C'è stata e rischia d'esserci 

ancora non poca con/usione 
sulla terribile vicenda di Avel
lino. Per questo le manette 
die sono cominciate a scat
tare sono doppiamente giusti
ficate. Primo perché — lungi 
da noi il concetto di giustizia 
vendicatrice — mettono alcu
ni fra i più diretti responso-
bilt della strage del neonati 
in condizione di non conti
nuare a nuocere magari in
quinando prove o smuovendo 
«santt in paradiso». Secondo 
perché isolano costoro e ne 
additano precise, gravissime, 
criminali responsabilità che 
vanno al di là della disastro
sa situazione sanitaria nel 
Sud e più in generale nel 
Paese, ma nello stesso tempo 
ne rappresentano aspetti em
blematici di corruzione e di 
speculazione, di scandalose 
connivenze al livello di fun
zionari e di organismi statali 
preposti al controllo e che 
invece finiscono per essere, 
coscientemente o no, favoreg
giatori del « baroni della sa
lute ». 

Detto questo, mentre occor
re condurre fino in fondo e 
con coraggio l'inchiesta, bi
sogna anche ribadire che 'a 
strage di Avellino e i suoi 
autori rischiano di trovare 
un formidabile alibi nelle 
condizioni generali sanitarie 
del nostro Paese. Per questo 
non basta, anche se i sacro
santo, mettere in galera i 
colpevoli di episodi tanto ecla
tanti da non poter m alcun 
modo essere nascosti, ma oc
corre operare per un risana
mento nel quale essi non 
trovino più spazio alcuno. Ro
vesciare un modello: porre 
come esigenza primaria la 
riforma sanitaria, la riquali
ficazione della spesa pubbli
ca in termini di investimenti 
sociali, non contrastare (come 
da anni il governo fa) le 
leggi regionali m materia. 

A due anni dall'episodio di 
colera a Napoli, ancora si 
discute sulle misure da adot
tare per fronteggiare un peri
colo che tutti gli scienziati 
e gli operatori sanitari consi
derano endemico. Le febbri 
tifoidi, le infezioni gastroen
teriche e altre malattie Infet
tive sono nel nostro paese in 
costante aumento: esse fal
ciano i pin indifesi, i più 
poveri, i bambini. L'Italia 
ancor oggi presenta uno d'i 
tassi più alti di mortalità 
infantile, ti 29,2 per mille che 
raggiunge in Campania, nel
le Puglie, In Basilicata, in 
Calabria e m Sicilia punte 
che vanno dal 40 al 50 per 
mille. Secondo dati attendi
bili non sono più di 15-16 
milioni gli italiani che pos-
tono usufruire di un servizio 

fognario e di veri impianti 
igienici. Solo a Napoli 40 
mila persone vivono ancora 
in baracche o In case cosid
dette improprie. Due mila e 
325 comuni italiani sono com
pletamente privi di fognatu
ra: altrettanti ne dispongono 
solo parzialmente. 

Sono dati sporadici, ma che 
da soli illustrano il dramma. 
Nell'esplodere delle epidemie, 
nel sussistere delle endemie, 
anche le contromisure sani
tarie più ovvie sono affidate 
alla buona volontà o al caso. 
Occorrerebbe invece sottopor
re a controlli preventivi pe
riodici almeno tutti i dipen
denti ospedalieri, imporre la 
collaborazione più stretta di 
tutti t medici privati, creare 
una rete di ambulatori rionali 
efficienti, esigere una revi
sione spietata di tutti g't 
istituti privati (dalla qualifi
cazione del personale che vi 
opera, alle condizioni reali 
dt cura) in attesa che l'ap
palto della salute venga spaz
zato via dalla faccia d'Italia. 
« Non è pensabile — è scritto 
in un documento dell'UDI — 
che la metà delle partorienti 
avellinesi scelga la clinica 
privata perché si trova in 
condizioni di agiatezza, ma 
semmai perché le strutturi" 
sanitarie pubbliche sono ca
renti ». E quanto lo siano an
che le private, dietro le civet
tuole facciate, lo dimostra 
quella di Avellino dove I bim
bi, una volta strappati dal 
grembo materno non dispon
gono di un reparto pediatrico 
Andate a controllare: ti 99 
per cento delle cllniche pri
vate non hanno un reparto 
pediatrico: il bimbo non ren
de: è un impatto di pro
blemi che richiede cure pa
zienti e costose più che ve'orl 
e redditizie. Per nisurdo può 
farsi una rtnoplaitlca. ma 
non curarsi una broncopol
monite. 

Ecco come naicono e dove 
trovano spazio pcnonuag' co
me il dottor Malsani e certa
mente molti altri simili an
che ie è difficile (per la legge 
delle probabilità pili che per 
impedimenti neri) incontrare 
il proprietario di una cimi"» 
privata che abbia un collena 
compiacente nell'ospedale <•(• 
«Ce. un medico provincia'? 
che non vede quel che wcorte 
nel più « grande magazzino 
della salute » della ina zona 
e — se proprio tutto va a 
rotoli — tm suocero procura
tore della Repubblica in loco 
che l'accorge d'una strage 
soto quando eiia travalica I 
suoi contini e invade quelli 
di Napoli. 

Elisabetta Bonucci 

a palazzo di giustizia ci oOno 
gli scettici abituali dalla lun
ga esperienza, con la loro dia
gnosi: «Due vanno dentro 
per accontentare l'opinione 
pubblica, vengono accantona
te per ora le responsabilità, 
grosse, di molti altri, non so
lo degli Indiziati di reato, e 
intanto si scatenano le non 
tanto occulte forze che sian-
no dietro». 

Malzoni e Guarino sono sta
ti arrestati perchè gli inqui
renti sono sicuri che hanno 
mentito, e che non hanno agi
to in tempo. E 11 modico 
provinciale (che non è 'ale, 
ma ricopre quel posto per 
meriti politici nella corrente 
di De Mita), che ambedue 
gli arrestati sostengono di &• 
ver avvertito prima (unica co
sa in cui concordano) d! 
quanto non dica lui stesso? 
E i tanti medici che non pos 
sono certo aver Ignorato In 
gravità dei primi episodi, ed 
han continuato a dimettere 
bambini con diarree sospette, 
e perfino ad accogliere par
torienti, quando la cllnica do
veva essere già chiusa ed iso
lata? Si andrà veramente a 
fondo nella ricerca delle re
sponsabilità? 

Certo, è ovvio che Malzo
ni come proprietario poteva 
avere tutto l'interesse a non 
far sapere una cosa slmile, 
ad « augurarsi » che 1 neona
ti non s'aggravassero In cli
nica fino a morire; e Gua
rino. 11 primario analista che 
11 25 agosto trovò la salmo
nella, invece di limitarsi a 
quella telefonata («CI può 
anche essere stata » ha detto 
Sant'Elia) avrebbe dovuto far 
fuoco e fiamme, dare un al
larme anche apparentemente 
« sproporzionato ». anche a ri
schio di sentirsi chiamare poz
zo e calunniatore, per aver 
« rovinato 11 buon nome del
la cllnica » e tutto quel che 
ne consegue. 

Quel che ne consegue è per 
l'appunto l'Interruzione del rit
mo cospicuo e costante di da
naro pubblico erogato dipll 
enti mutualistici, che va mia 
cllnica privata per la sempli
ce ragione che essa non è 

« aggiuntiva » rispetto all'ospe
dale, ma I suoi posti le-to 
sono sostitutivi e indispensa
bili per chi non voglia parto
rire in casa. 

Poi c'è la questione della 
sostanziale differenza, In ter
mini di denari (sempre pub
blici) fra un parto e la ma
lattia di un neonato: la mo
glie è già « a carico » della 
mutua, i denari per lei, an
che se con ritardo, verranno 
riscossi senza molte difficol
tà. Ma per mettere nello 
« stato di famiglia » Il nuovo 
nato bisogna aspettare In re
gistrazione In municipio, l'ag
giornamento di varie carte, ri
chiedere In pratica il paga
mento di prestazioni per for
za di cose antecedenti alla 
data In cui 11 nuovo essere 
diventa anche lui un numero, 
un nome, un assistito. 

Si t rat ta di una « scoccia
tura» che viene volentieri 
evitata 

Tornando alla cronaca, dob
biamo riferire che Ieri, al CJ-
rablnieri andati ad arrestare 
Malzoni, è capitata una av
ventura insolita. Polche non 
l'hanno trovato a casa, son 
corsi nella clinica (sempre 
di Malzoni) di Agropoli, dove 
alle 10 il medico stava ope
rando. Hanno atteso lino alle 
18. ma nel frattempo qual
cuno del personale aveva mu
to dei sospetti e telefonato al
la tenenza del CC, dicendo 
che c'era gente che voleva 
sequestrare 11 dottore. I cara
binieri sono accorsi splanan
do i mitra sul capitano Filip
po Paolucci e gli altri sottuf
ficiali In borghese L'equivo
co s'è naturalmente chiarito 
presto. 

E ancora a proposito di 
Malzoni. c'è da registrare che 
una sua affermazione, fatta 
durante la conferenza stampa 
del giorno 13. è risultata com
pletamente falsa, ed appare 
anzi un tentativo di coinvol
gere nel « caos » un professo
re universitario che fa parte 
delli commissione Inquirente 
della Regione: si t rat ta del 
prof. Bruno Angelino, tltoHre 
della cattedra di Igiene, che 
mai è ^tato « consulente tec
nico » della cllnica avellinese 

Eleonora Puntillo 

Il denaro « sporco » è stato così riciclato tranquillamente 

Paradossale: le banche hanno distribuito 
ai clienti molti milioni dei riscatti 

Banco di San Paolo e Credito italiano hanno rimesso in circolazione i soldi mentre erano in corso i controlli della Banca d'Italia - La 
clamorosa notizia viene da Sanremo - Cinquanta milioni « dispersi » • Negligenze e sviste assurde • A vuoto l'interrogatorio di Milan 

Dal nostro inviato 
NOVARA, 24 

Ancora un episodio Incre
scioso, paradossale, deve es
sere registrato nelle indagi
ni sulla morte di Cristina 
Mazzotti: I quaranta milioni 
che Francesco Russello ave
va depositato presso la fi
liale del «Banco di San Pao
lo» a Sanremo, che prove
nivano dal riscatto pagato 
dalla famiglia della studen
tessa barbaramente uccisa, e 
1 dieci milioni che venivano 
Invece da un altro riscatto, 
quello pagato per la libera
zione dell'assessore di Gag-
giano, Angelo Malabarba e 
che sempre 11 Russello ave
va depositato presso la fi
liale del «Credito Italiano» 
della medesima cittadina li
gure, sono spariti. 

La notizia, che è ampia
mente confermata, rasenta 

l'inverosimile: il denaro pro
veniente dal due riscatti è 
stato messo In circolazione 
dagli stessi istituti di cre
dito presso cui era stato de
positato, prima che fosse 
completato II riscontro da 
parte della «Banca d'Italia» 
su alcuni campioni che erano 
stati inviati per essere esa
minati. 

Quando 11 « computer » a 
cui sono stati fatti « memo
rizzare» tut t i I numeri di se
rie delle banconote pagate 
per la liberazione di vittime 
di sequestri, « disse » che si 
t rat tava di banconote prove
nienti dai riscatti pagati per 
I rapimenti Mazzotti e Ma
labarba, la polizia si preci
pitò presso le sedi delle due 
filiali che avevano ricevuto 
li denaro, ma del cinquanta 
milioni non rimaneva più 
una lira1 il denaro era stato 
rimesso in circolazione e s! 

Ieri a Rapallo 

Console in galera 
perché ricettava 
titoli e assegni 

Faceva parte del corpo diplomatico della Repubblica di 
S. Salvador - Ordine di cattura anche per il fratello latitante 

Nostro servizio 
GENOVA, 24. 

Ieri sera, su ordine di cat
tura emesso dalla procura 
della Repubblica, è stato ar
restato, nella sua abitazione 
di Rapallo. 11 console genera
le della Repubblica di San 
Salvador, Oscar Rosalcs di 
30 anni, accusato di ricetta
zione e truffa aggravata e 
continuata. L'ordine di cattu
ra riguardava anche 11 fra-

ì tello del console, Juan Pran-
[ elsco, ventlseienne, per 11 mo-
] mento latitante 
| Le indagini che hanno por

tato all'arresto sono iniziate 
lunedi, quando la direzione 
della Cassa di Risparmio del
la cittadina rivierasca ha se
gnalato alla questura che due 
persone, qualificatesi appunto 
come 11 console di San Sal
vador e suo fratello, si era
no presentate allo sportello 
dell'ufficio titoli per negozia
re la riscossione di obbliga
zioni ENEL per 11 milioni di 
lire e obbligazioni IMI per 
20 milioni, 

Già ad un primo controllo 
risultava che i titoli ENEL 
facevano parte del bottino di 
una rapina a mano armata al 
vagone postale del treno Ro 
ma-Napoli, perpetrata il 5 
agosto scorso da cinque ban
diti mascherati. 

Quindi gli inquirenti accer
tavano che effettivamente 1 
due individui erano 11 conso
le ed il fratello, e prosegui
vano le Indagini sul titoli al 
centro delle trattative con lo 
istituto bancario' le obbliga
zioni IMI (quattro, ognuna di 
un valore di 5 milioni) risul
tavano frutto di uno «scip
po» avvenuto il 19 settembre 
a Milano, 

Ulteriori accertamenti h.in 
no fatto luce su altri tentativi 
di truffa effettuati da Oacar 
Rosales In giugno ed in ago 
sto, infatti, aveva cercato di 

negoziare, sempre presso la 
Cassa di Risparmio, titoli ob
bligazionari rapinati prece
dentemente In due uffici po
stali del capoluogo lombaiVo. 

Sulla base di tali risultanze, 
la squadra mobile genovese 
aveva Inoltrato rapporto alla 
procura della Repubblica a 
carico dei due fratelli per 
truffa e ricettazione e ieri se
ra 11 console è stato messo 
agli arresti, mentre Juan 
Francisco Rosalcs 6 attiva
mente ricercato. 

Tra l'altro, nel corso della 
perquisizione effettuala nella 
villa di Rapallo, dove il di
plomatico ha la sua residen
za, gli inquirenti hanno tro
vato una pistola calibro 9 mo
dificata con una canna 7,65. 
L'arresto del Rosales ha su
scitato molto scalpore, anche 
perchè In un primo tempo si 
era diffusa la voce, risultata 
poi Infondata, che I due Iati-
no-omerlcanl sarebbero stati 
in possesso di soldi « sporchi » 
provenienti dal pagamento del 
sequestri Bulgari e Mazzotti. 

Non è, dunque, (almeno co
si pare) denaro «sporco» del 
sequestri, ma sempre dena
ro sporco è Ed è incredibi
le che un diplomatico, appun
to facendosi scudo della sua 
qualifica, abbia potuto Tare da 
filtro a rapine e scippi, of
frendo Insospettabili copertu
re e comodi rifugi ai soldi che 
.scottano. 

Chi è in realtà Oscar Rosa-
lesV Come mal, nonostante 
precedenti tentativi di truffa 
analoga, messi in atto oltre 
due mesi fa, ha potuto resta
re indisturbato? 

E sarebbe anche interessan
te sapere quali — e quanti — 
altri traffici, in realtà, si ce
lano dietro la facciata ufficia
le di questo console, uomo di 
fiducia di ladri e rapinatori. 

Rossella Michienzi 

trova ora nelle tasche di de
cine e decine di clienti delle 
due banche che In quel pe
riodo, avevano effettuato dei 
prelievi. Ecco come sono an
date le cose: l'undici agosto 
Il Russello. proprietario di 
un noto ristorante a .Sanre
mo e titòlaWMdl un'agenzia 
di cambio a Montecarlo, de
posita presso la filiale del
l'» Istituto di San Paolo » 
quaranta milioni. Nonostante 
l'entità del versamento, non 
vengono fatti controlli; solo 
In un secondo tempo un fun
zionarlo si ricorderà delle di
sposizioni date dalla «Banca 
d'Italia» in merito al depo
siti ingenti e deciderà di man
dare alcuni campioni delle 
banconote al controllo. 

Vengono Inviate alla Ban
ca d'Italia due banconote per 
ogni mazzetta depositata dal 
Russello. che In precedenza 
aveva già versato dieci mi
lioni provenienti dal riscatto 
pagalo per la liberazione di 
Malabarba al « Credito italia
no », sempre di Sanremo. An
che in questo caso I cam
pioni delle banconote ven
gono inviati con molto ri
tardo. 

Il 18 agosto II Russello si 
rlpresenta allo sportello di 
Sanremo dell'istituto di cre
dito del « Banco di San Pao
lo » e ritira esattamente la 
stessa cifra depositata otto 
giorni prima: quaranta mi
lioni. Il denaro che gli viene 
consegnato è «pulito» e 11 
Russello ha « riciclato » sen
za alcuna difficoltà una som
ma che gli era stata affidata 
dai rapitori non si sa ancora 
a quale titolo. 

La stessa operazione 11 Rus
sello la compie al «Credito 
italiano » per quanto riguar
da l dieci milioni appartenen
ti al riscatto Malabarba. Pa
recchi giorni dopo dalla «Ban
ca d'Italia» arriva la risposta 
alla tordlva richiesta delle 
due filiali: Il denaro è «spor
co » e proviene dai riscatti 
Mazzotti e Malabarba. 

La polizia si precipita alle 
due filiali bancarie e Inizia 
la ricerca del denaro: non 
solo quelle banconote costi
tuiscono una prova, ma deb
bono, prima o poi. essere re
stituite a chi le ha versate 
al rapitori. La sorpresa fa 
Impallidire funzionari e sot
tufficiali' nel tempo Intercor
so tra il versamento e la 
risposta della « Banca d'Ita
lia ». entrambi gli istituti di 
credito hanno rimesso In cir

colazione le banconote. Dei 
cinquanta milioni rimangono 
solo 1 biglietti inviati alla 
«Banca d'Italia» per con
trollo. 

Se ce ne fosse stato biso
gno l'episodio riconferma an
cora una volta come le ban
de del sequestratori, m que
sti ultimi anni, hanno vis
suto di rendita anche appro
fittando dì negligenze, sviste. 
noncuranze, che hanno fatto 
il loro gioco. Dall'altra parte 
del confine. In Svizzera, si è 
cominciato solo ora, dopo 
che una ragazza di 18 anni 
è stata barbaramente uccisa 
e due cittadini elvetici — il 
Balllnari e l'Andina, diretto
re quest'ultimo della filiale 
di Ponte Tresa del princi
pale Istituto di credito della 
Confederazione — sono stati 
colti con le mani nel sacco, 
a controllare l'impressionan
te quantitativo di denaro che 
quotidianamente e clandesti
namente dall'Italia arriva 
nelle banche svizzere. 

Questa mattina alcuni quo
tidiani italiani hanno esplici
tamente fatto il nome di quel
lo che viene considerato 11 
principale personaggio di 
questi traffici Internazionali, 
molto spesso finanziati ap
punto con 11 denaro sporco 
dei sequestri: Ettore Clcchel-
lero. E' proprio lui 11 perso
naggio di cui da tempo si 
sta interessando la polizia" 
italiana. 

Ettore Clcchellero, di nazio
nalità Italiana, vive a Lu
gano da anni in un vero e 
proprio fortilizio ma il muro 
che circonda la sua villa non 
è l'ostacolo principale: c'è 
un altro muro, quello del
l'omertà e delle protezioni 
che si acquistano con 11 de
naro, che è assai più Invali
cabile. Questa mattina, qui 
a Novara, è stato portato, 
per essere interrogato dal 
procuratore capo De Felice, 
Giuseppe Milan, uno del per
sonaggi principali nelle Inda
gini per 11 rapimento e la 
morte di Cristina Mazzotti. 
Giusepp" Milan ha declinato 
le proprie generalità e poi ha 
detto: « La legge mi permet
te di non rispondere alle do
mande ed lo non intendo ri
spondere a nulla». 

Dopo cinque minuti Giu
seppe Milan, ribattezzato da
gli inquirenti « bocca di pie
tra », ha ripreso la strada 
delle carceri di Saluzzo dove 
è stato finalmente « scovato » 
dalla Procura della repubbli

ca di Varese che dalla metà 
di agosto gli doveva notifi
care un avviso di reato per 
Il rapimento di De Micheli: 
la magistratura varesina ha 
impiegato un mese per ac
certare in quale carcere Giu
seppe Milan si trovasse. 

Màuro Brutto 

Ha vinto 
50 milioni 

all'Enalotto 
ma non lo 

pagano 
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L'unico giocatore che 
ha totalizzato in tutta Ita
lia dodici punti al concor
so Enalotto del 20 set
tembre non potrà Incas
sare la cospicua vincita, 
ammontante a 50 milioni 
di lire, perché l'ufficio 
Enalotto ha smarrito la 
« matrice » della schedina 
vincente. 

A norma di regolamen
to, In caso di smarrimen
to della < matrice » la vin
cita non pud Infatti es
sere pagata e al giocatore 
viene restituita la somma 
giocata: nel caso in spe
cie 1.200 lire. 

Lo sfortunato giocatore 
è l'impiegato palermitano 
Vincenzo Calcaterra, di 27 
anni, che ha effettuato la 
giocata presso una ricevi
toria di via Paplreto. E' 
qui che si è smarrita la 
> matrice » della schedina 
vincente e nonostante tut
te le ricerche fatte non è 
stata ancora trovata. 

« MI sento Impazzire — 
ha detto Vincenzo Calca-
terra — sono 50 milioni ed 
è Impossibile che chi ha 
vinto ed è In regola debba 
essere privato della vin
cita per la distrazione di 
un impiegato di ufficio». 

Vincenzo Calcaterra ha 
denunziato il fatto in que
stura e alla Guardia di 
finanza, ma ormai tutto 
lascia ritenere che I cin
quanta milioni vinti se ne 
siano andati in fumo. 

ancora. Segno che attorno 
alla medesima cassa (che per 
le grosse operazioni di credi
to agiva con altrettanta spe
ricolata disinvoltura, anche 
per cifre con diversi zeri) gra
vitava un imprecisato, ma di 
certo consistente, volume di 
altri trafiicl. 

In tale ci.ma. e con tali 
premesse, tanto p u allarman
ti appaiono le Ipotesi e le vo
ci che vengono avanzate cir
ca la reale natura di queste 
operazioni, o. almeno, di par 
te di esse Ciò in una zona 
della Sicilia dove ojgi sale. 
insieme a Noto alla ribalta 
quella stessa galleria di figu
re di tipico stampo mafioso 
(e con altrettanti t.pic. col
legamenti con certi settori 
DC) che si legava 10 anni fa 
ad un boss della potenza di 
Genco Russo, e che ha di 
certo continuato a tramare 
in so: dina, mantenendo — 
sullo sfondo di un deserto di 
miseria — le ricchezze e le 
leve del potere nelle proprie, 
pochissime mani. 

La « discrezione » con cui ti 
sono dipanate fino ad oggi 
nel Nlsseno le attività mafio
se degli eredi di Genco Rus
so è. forse, il principale im
paccio con cui le indagini 
fanno 1 conti. Certo è — lo 
dicono gli stessi inquirenti — 
che attivila propriamente cri
minali queste cosche hanno 
continuato a svolgerle. Con 
ogni probabilità — suggeri
scono — fuori dai confini di 
questa provincia relativamen
te « calma ». progettando. In
vece, Interessi e quadri nella 
zona occidentale dell'isola, che 
è la zona degli omicidi quo
tidiani e dei sequestri, delle 
estorsioni, del contrabbando e 
delle rapine. Per poi reinve
stirne in loco, in attività più 
lecite, i proventi. 

In questa, ancora inesplora
ta operazione di «riciclaggio» 
che ruolo ha svolto la Ban
ca di Mussomeli. anzi, la 
« banca della mafia » come 
era chiamata negli anni "80? 
Se l'attività di riciclaggio del 
« denaro sporco » rimane an
cora un'ipotesi, certo è che 
lo stile e i metodi di questi 
ambienti che fanno capo a 
Noto non sono cambiati dal 
roventi anni di Genco Russo. 
Sarebbe in cantiere, per esem
pio, tra gli amici dell'ex pre
sidente, un'iniziativa di «so
stegno » ailó sfortunato ban
carottiere, che sembra t n t t a 
di peso dalle cronache di dieci 
anni fa. 

Ebbene, come lo stesso No
to, l'arciprete ed il vlcepreto-
re del tempo promossero nel 
1964 una petizione popolare 
per strappare al confino di 
polizia il capo della mafia 
siciliana, ecco che gli « ami
ci > del presidente della Cas
sa Rurale stanno preparando 
a Mussomeli qualcosa di ana
logo. Se non si t rat terà di 
una petizione <che raccoglie
rebbe certamente pochissime 
firme, per effetto della rovi
na in cui sono caduti centi
naia di risparmiatori. 1 quali. 
Invece, domenica partecipe
ranno al convegno organiz
zato sulla vicenda da] nostro 
Partito) sarà qualcosa di 
equivalente, assicurano. 

C'è di più- 1 carabinieri si 
propongono di riaprire un'in
chiesta, strettamente collega
ta alla vicenda della banca 
sulla « misteriosa » morte di 
padre Pasquale Canalella. un 
sacerdote che fu direttore del
la Cassa Rurale (accanto a 
Noto tra 1 promotori della 
petizione pro-Russo nel '64) 
perito sotto le ruote del tre
no che lo portava a Monte
catini, anni fa. dopo essere 
« caduto » da un finestrino. 

Di ancora più attuale c'è 
l'Indagine — difficile ma pro
prio perché tardiva — che gli 
inquirenti stanno iniziando 
sulla fitta rete di interessi 
che gravitano attorno alle at
tività del clan che gestiva la 
banca. Soprattutto su una 
azienda di laterizi (la « Later-
Platani » di proprietà del No
to e del deputato de Caloge
ro Volpe, la cui veste di «so
cio d'aflari » del picsidcnte 
arrestato completa 11 quadro) 
e sull'accorpamento di due in
dustrie molitorie, la «S. Giu
seppe » e la « Val dei Plata
ni », per il quale Noto si gio
vo di ingenti regalie d) pub
blico denaro e di inusitati so
stegni creditizi 

Vincenzo Vasile 
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pronta la gamma Renault 1976. 
RENAULT 5. 

/ > 

In tre cilindrate (850,950 e 1300), 
Renault 5 è disponibile da oggi fresca 
di fabbrica nei modelli 1976, senza 
cambiali. Fatta per durare, con la si
curezza e il comfort della trazione 
anteriore, Renault 5 è più 
competitiva. Anche nel prez
zo. Provatela alla Conces
sionaria Renault più vicina 
(Pagine Gialle, voce Auto
mobili). RENAULT 
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